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Foedus

patto internazionale stipulato tra Roma e  
un’altra entità politica (lega, città, regno, etc.)

• aequum: le parti sono sullo stesso piano e 
assumono reciproci obblighi 

• iniquum: posizione di preminenza di Roma





1Macc. 12, 1- 4

Gionata, vedendo che le circostanze gli erano propizie, 
scelse alcuni uomini e li inviò a Roma per ristabilire e 
rinnovare l'amicizia con i Romani. Anche presso gli 
Spartani e in altre località inviò lettere sullo stesso 
argomento. Partirono dunque per Roma, entrarono nel 
Senato e dissero: "Gionata, sommo sacerdote, e la 
nazione dei Giudei ci hanno inviati a rinnovare l'amicizia 
e l'alleanza con loro come prima". E i Romani diedero 
loro delle lettere per le autorità dei vari luoghi, perché 
favorissero il loro ritorno pacifico in Giudea.



1Macc. 14, 16 - 24
Si sparse fino a Roma e a Sparta la notizia che era morto Gionata e se ne 
rattristarono molto. Tuttavia, quando seppero che Simone, suo fratello, era 
divenuto sommo sacerdote al suo posto e continuava a mantenere il potere sulla 
regione e sulle città, gli scrissero su tavolette di bronzo per rinnovare con lui 
l'amicizia e l'alleanza che avevano concluso con Giuda e Gionata, suoi fratelli. I 
messaggi furono letti davanti all'assemblea a Gerusalemme.
Questa è la copia della lettera che inviarono gli Spartani:
"Le autorità e la cittadinanza degli Spartani a Simone, grande sacerdote, agli 
anziani, ai sacerdoti e al resto del popolo dei Giudei, loro fratelli, salute! I 
messaggeri inviati al nostro popolo ci hanno riferito intorno alla vostra gloria e al 
vostro onore e noi ci siamo rallegrati per il loro arrivo. Abbiamo registrato le loro 
dichiarazioni negli atti pubblici, in questi termini: "Numenio, figlio di Antioco, e 
Antipatro, figlio di Giasone, messaggeri dei Giudei, sono giunti presso di noi per 
rinnovare l'amicizia con noi. È piaciuto al popolo di ricevere questi uomini con 
ogni onore e inserire la copia del loro discorso nei registri a disposizione del 
pubblico, perché il popolo degli Spartani ne mantenga il ricordo. 
Ne è stata scritta una copia per Simone, il sommo sacerdote"".
Successivamente Simone mandò a Roma Numenio con un grande scudo d'oro, 
del peso di mille mine, per confermare l'alleanza con loro.







Ios., Antiquitates 13, 259-260

Ma il sommo sacerdote Ircano desiderava rinnovare l'alleanza di 
amicizia che avevano con i Romani. Di conseguenza, inviò loro 
un'ambasciata; e quando il senato ricevette la loro epistola, stipulò con 
loro un'alleanza di amicizia, secondo le seguenti modalità: Fannio, 
figlio di Marco, il pretore, riunì il senato l'ottavo giorno prima delle idi 
di febbraio, nella sede del senato, alla presenza di Lucio Manlio, figlio 
di Lucio, della tribù dei Mentini, e di Caio Sempronio, figlio di Caio, 
della tribù dei Falerniani. L'occasione era che gli ambasciatori inviati 
dal popolo degli Ebrei, Simone, figlio di Dositeo, Apollonio, figlio di 
Alessandro, e Diodoro, figlio di Giasone, uomini buoni e virtuosi, 
avevano qualcosa da proporre riguardo all'alleanza di amicizia e mutua 
assistenza che sussisteva tra loro e i Romani. 



• guerra tra Ircano II e Aristobulo II 
(67 – 63 a.C.)

• intervento di Pompeo in Giudea
(63 a.C.)

 



Ios., Antiquitates 20, 244

Pompeo lo [scil. Aristobulo] raggiunse e non solo 
conquistò con la forza la città di Gerusalemme, ma lo 
mise in catene insieme ai suoi figli e li mandò a Roma. 
Inoltre restituì il sommo sacerdozio a Ircano e lo 
nominò governatore della nazione, ma gli proibì di 
indossare il diadema.





I REGNI CLIENTI

• forma di gestione indiretta di territori poco romanizzati o ellenizzati, che 
spesso presentavano situazioni difficili da amministrare proprio per la loro 
estraneità al sistema politico e culturale grecoromano. 

• retti dai cosiddetti reges socii et amici populi Romani, sovrani (re, etnarchi o 
tetrarchi) che, pur mantenendo alcuni tratti dei re ellenistici, dipendevano 
comunque dal potere romano

• incoronati a Roma, dove prestavano giuramento all’imperatore

• nominati e deposti da Roma; anche la successione non era automatica, ma 
stabilita o approvata dai Romani

• no autonomia in politica estera

• limitazioni nella gestione della politica interna (potevano, per esempio, 
essere convocati a Roma per essere sottoposti a giudizio)

• i compiti dei reges socii riguardavano essenzialmente:

• mantenimento dell'ordine nei propri territori

• favorire l’integrazione dei territori posti sotto la loro giurisdizione nel 
tessuto imperiale, promuovendo soprattutto l’urbanizzazione 

• fornire contingenti militari a Roma in caso di guerra 



Ios., Antiquitates 14, 384-389
Questo racconto fece sì che Antonio provasse compassione per il cambiamento che 
era avvenuto nella condizione di Erode; e ragionando tra sé che questo era un caso 
comune tra coloro che ricoprono cariche così importanti, e che sono soggetti ai 
mutamenti che derivano dalla fortuna, fu molto pronto a dargli l'aiuto che desiderava, 
e questo perché ricordò l'amicizia che aveva avuto con Antipatro, poiché Erode gli 
offrì del denaro per farlo re, come glielo aveva dato in precedenza per farlo tetrarca, e 
soprattutto a causa del suo odio per Antigono; poiché lo considerava un sedizioso e 
un nemico dei Romani. Cesare era anche favorevole ad elevare la dignità di Erode e 
ad aiutarlo in ciò che desiderava, a causa delle fatiche della guerra che egli stesso aveva 
sostenuto con Antipatro, suo padre, in Egitto, e dell'ospitalità che gli aveva riservato, e 
della gentilezza che gli aveva sempre mostrato, nonché per gratificare Antonio, che era 
molto zelante nei confronti di Erode. Fu quindi convocato il senato; Messala per 
primo, e poi Atratino, introdussero Erode nella sala, esaltarono i benefici che avevano 
ricevuto da suo padre e ricordarono loro la benevolenza che egli aveva dimostrato nei 
confronti dei Romani. Allo stesso tempo, accusarono Antigono e lo dichiararono 
nemico, non solo per la sua precedente opposizione nei loro confronti, ma anche 
perché ora aveva trascurato i Romani e aveva sottratto il governo ai Parti. A questo 
punto il senato si irritò; Antonio li informò inoltre che era nel loro interesse, nella 
guerra contro i Parti, che Erode diventasse re. Ciò sembrò opportuno a tutti i 
senatori, che quindi emanarono un decreto in tal senso.
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